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3
 PERCHE’ HO DECISO DI SCRIVERE QUESTO LIBRO E PERCHE’ DEVI LEGGERLO
 Prima di essere una Sociologa e una Life Coach, sono anche una madre. Ed ho attraversato (e ancora attraverso) esattamente tutti i dubbi e tutte le paure che abbiamo tutti.
 Solo che a un certo punto ho capito che dovevo fare qualcosa, che dovevo affrontarle nella maniera più efficace.
 Ho dovuto ripensare il mio ruolo e le mie abitudini e mettere da parte tutto quello che pensavo di sapere sull’essere genitore.
 Mi sono lasciata alle spalle ansie e paure, ho studiato per die-ci anni, specializzandomi nei metodi educativi innovativi per i bambini e applicandoli alla mia vita: oggi Viola ha 4 anni ed è una bimba splendida.
 Tutto questo non poteva restare solo per me.
 Ho deciso così di fondare EDUCARE FACILE, la prima scuola per genitori leader per educare i figli all’autonomia e alla sicurezza in sé stessi.
 Un’esperienza straordinaria che nel corso del 2017 mi ha porta-to a realizzare numerose conferenze in cui sono emersi dubbi, preoccupazioni e insicurezze tipiche del rapporto genitori-figli.
 Aprire un canale su questi argomenti così normali eppure di cui si parla così poco, ha letteralmente ‘scatenato’ i genitori, che per la prima volta hanno trovato un posto e una ‘comunita di pari’ in cui parlarne in libertà. E finalmente!
 Per questo ho deciso di riportare tutte le domande che ho rice-vuto dai genitori (e le mie risposte!) in questo libro.
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 Potete tranquillamente dire a voi stessi che “quello del genitore è il mestiere più difficile del mono”. Siete liberi di crederlo e io non vi dirò mai che non è così.
 Ciò che mi interessa, è che sappiate che far crescere i vostri figli forti, sereni e sicuri di sé stessi è possibile.
 E che essere genitori può essere un percorso verso soddisfazio-ni e gratificazioni sempre maggiori.
 A patto di sapere come fare!
 Buona Lettura. Cristina Bari
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 DOMANDA n°1
 Molti genitori promettono regali in cambio del successo dei propri figli e molto spesso funziona. Tu pensi che sia una soluzione efficace?
 Se questo comportamento da parte del genitore è frequente e ripetuto, quei bambini rischiano di essere adulti negligenti, inaf-fidabili, con poca autostima e incapaci e di assumersi le proprie responsabilità.
 Avranno bisogno di lavorare su sé stessi per cambiare le cose, ma molti di loro non lo faranno perché ci crederanno così poco da avere paura del cambiamento. Che spirale negativa!
 Tutto per un comportamento genitoriale sbagliato e superficia-le. Bene allora, cambiamo le cose! I bambini - soprattutto fino ai 10 anni - devono essere guidati ad acquisire l’abitudine dell’at-tesa, della pazienza, della conquista con lo sforzo, del riconosci-mento del valore delle cose.
 Se per farti comportare bene ‘ti minaccio’ promettendoti un dono, un regalo, un gioco, ti sto manipolando (passatemi il te-mine, è per capirci!) per ottenere delle cose da te.
 Invece devo ottenere delle cose da te motivandoti all’aiuto ver-so gli altri, contribuendo alla felicità della famiglia: ‘è bene met-tere a posto i tuoi giochi perché così tutta la casa è in ordine.
 Si deve spegnere la tv perché così tutti possiamo parlare senza essere disturbati.
 È bene fare i compiti così potrai restare al passo con gli altri e vivere tutte le cose belle del gruppo-classe’. Il bambino che ottiene regali senza alcuno sforzo è un bambino viziato ed ego-centrico, incapace di rispettare gli altri. Il bambino che invece agisce per il bene comune, sarà un adulto in grado si di rispet-tare sé stesso e le sue esigenze e attento a quelle degli altri.
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 DOMANDA n°2
 Mia figlia ha 2 anni e mezzo e mette ancora le mani nel cibo. Io la lascio fare perché così mangia, scopre e gioca, però dopo un po’ esagera e scatta il rimprovero.
 Come faccio a gestire questa situazione e fermare il gioco prima che degeneri?
 Fai bene a farla giocare con il cibo, è una scoperta e va sentito, toccato, annusato. Più si sporcano da piccoli e più saranno pu-liti da grandi. Un rimprovero è sempre umiliante e confonde il bambino che non capisce perché mamma si è arrabbiata.
 Mettigli dolcemente la mano sulla sua per fermarla, dille che così non va bene, falle mettere le mani nella pappa ma non lan-ciarla contro il muro. Circoscrivi con una protezione (per esem-pio una cerata) il suo spazio di intervento, in modo che si senta libera ma che abbia anche dei confini da rispettare.
 DOMANDA n°3
 Addormentarsi con un oggetto di conforto è positivo o negativo?
 Se ha bisogno di quella coccola perché non dargliela?
 Sul cuscino, sul peluche, sul gioco, il bambino rispecchia emo-zioni, bisogni e desideri: lo coccola, lo stritola, lo annusa, è sicu-ro di non essere tradito o abbandonato da quell’oggetto che è sempre lì e lo rassicura.
 Dunque è giusto che sia a sua disposizione finché lo vorrà e ne avrà bisogno. Se si accetta con calma e serenità questo modo di fare, il bambino sarà portato ad abbandonarlo gradualmente appena sarà pronto a farlo.

Page 7
						

7
 DOMANDA n°4
 I bimbi anticipatari a scuola possono avere qualche tipo di problema nella gestione dello stress?
 Anticipare i tempi è una scelta molto soggettiva e molto deli-cata, che dovrebbe avvenire nel rispetto del bambino e dei suoi bisogni.
 Personalmente mi troverò ad affrontare questa situazione con mia figlia, perché lei è nata a fine gennaio e quindi iscriverla alle elementari significherà farla entrare mesi prima o un anno dopo… non lo so…
 Ci penserò quando sarà il momento, perché vorrò osservare lei e ascoltare ciò che mi chiede con le sue emozioni.
 In generale il mio punto di vista è quello di lasciare che i bambini vivano pienamente la propria infanzia.
 Mia figlia ha 4 anni, non frequenta una materna ma un gruppo di giochi nel bosco!
 È una scuola molto particolare, dove non c’è scolarizzazione anticipata, i bambini non imparano a leggere e scrivere a 5-6 anni, ma imparano a fare i bambini, fanno la pasta fatta in casa, il pane tutti i giorni, vivono molto la campagna e stanno all’a-perto a giocare, costruire, risolvere i loro problemi, relazionarsi, crescere.
 Personalmente non mi interessa che mia figlia primeggi o sia come tutti gli altri.
 I genitori oggi pensano che a 6 anni i bimbi debbano sapere scrivere e leggere perfettamente.
 Il risultato è che i bambini a scuola accumulano stress perché devono imparare velocemente, stare al passo con i tempi e ri-spettare i programmi ministeriali.
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 A me interessa prima di tutto la serenità di mia figlia, il suo equi-librio, perché la capacità di apprendimento scolastico è diret-tamente proporzionale al benessere emotivo del bambino e quindi è bene concentrare le nostre energie sul loro benessere emotivo più che sul farli primeggiare!
 C’è tempo per farlo e certamente se hanno imparato a lavorare con le loro mani fin da piccoli e ad usare il cervello attraverso l’uso delle mani e del corpo, allora le porte della conoscenza per loro saranno sempre aperte.
 Questo per darti il mio punto di vista, a te dico di osservare il bambino, perché ogni bambino è unico e tu devi decidere cosa è meglio per lui. Ci sono bambini pronti alla scuola anticipata e bambini non pronti, che hanno altre esigenze e bisogni.
 A mio avviso qualsiasi decisione è quella giusta purché tu la prenda nella massima serenità e consapevolezza. Sappi però che tuo figlio sente le tue emozioni e si comporta di conseguen-za.
 Se sei indecisa, incerta e titubante, trasmetterai queste sensa-zioni a tuo figlio e lui vivrà la sua scuola con incertezza.
 Se invece sei serena, sicura e decisa, trasmetterai questa sicu-rezza anche a lui che vivrà con molto più serenità la sua espe-rienza di crescita, qualunque essa sia.
 DOMANDA n°5
 Da che età e con quale modalità è possibile utilizzare l’ironia con i propri figli in modo che non venga recepita come una mancanza di rispetto?
 Se per ironia intendi gioco, divertimento, leggerezza e tanti sor-risi direi da subito! I nostri figli oggi hanno bisogno di genitori più giocherelloni e sorridenti.
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 Siamo un po’ troppo musoni, troppo stressati e pensiamo trop-po al lavoro. Dovremmo invece lasciarci andare di più al gioco e al divertimento, perché giocare con i nostri figli li aiuta a diven-tare più forti e più sicuri.
 DOMANDA n°6
 ‘Non puoi vedere la Tv’ e lui l’accende… Cosa fare quando mio figlio fa cose che sfidano la mia autorità?
 Lui ti sta sfidando e il rischio è quello di creare un muro contro muro. Dovresti prenderlo in altro modo, usando la calma e la serenità e proporgli qualcosa di diverso.
 Un no è un no e deve essere rispettato dal bambino. A volte è bene anche lasciarlo piangere per attraversare la frustrazione di un no per poi uscirne con la tua guida.
 DOMANDA n°7
 Quando il bambino fa qualcosa che non deve, è giusto dirgli di riflettere da solo sull’accaduto?
 No, non è gusto, non è educativo e si deve assolutamente evita-re. Come ti sentiresti se al lavoro, dopo aver sbagliato l’invio di una mail, il tuo capo ti mettesse in un angolo a riflettere sui tuoi errori?
 E magari tutti gli altri ti guardano e ridono di te? Ti sentiresti umiliata, trattata male, triste, spaventata, frustrata e questo ti creerebbe insicurezza e paure.
 È giusto far riflettere il bambino su quanto accaduto ma non isolandolo, perché lui non è in grado di elaborare tutto da solo, ha bisogno di una guida, di un sostegno amorevole e sempre presente, anche quando sbaglia.
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 Personalmente quando mia figlia fa qualcosa di sbagliato la in-vito ad osservare.
 L’altro giorno per esempio stava litigando con sua cugina per una bambola, a un certo punto gliel’ha strappata dalle mani in modo violento e lei si è messa a piangere.
 Ho scelto di non dire nulla, semplicemente mi sono messa in attesa, non c’è stato bisogno di intervenire perché mia figlia la guardava mentre piangeva e quindi si stava rendendo conto da sola che quel pianto era la conseguenza della sua azione.
 Un paio di minuti dopo le ho chiesto con calma: Cosa succede? Perché Matilde piange?
 E lei mi ha risposto: perché voleva la bambola. E tu cosa hai fatto? L’ho presa!
 L’hai presa con gentilezza oppure no?No
 E secondo te va bene?No mamma…
 E quindi adesso cosa puoi fare?…..
 Come vedi, con le domande l’ho guidata nel processo di nego-ziazione necessario in quel momento per acquietare gli animi.
 Con questa comunicazione e attenzione amorevole all’errore, i bambini imparano a gestire da soli le loro difficoltà.
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 DOMANDA n°8
 Quando mio figlio si arrabbia, provo a mantenere la calma e a trovare una soluzione usando la razionalità.
 Ma in questo modo non rischio di inibire completamente l’istinto e le emozioni di quel momento?
 Cosa significa istinto?
 L’istinto è quella cosa che ti fa sculacciare tuo figlio in preda alla rabbia e poi ti fa sentire in colpa, che ti fa urlare in modo esage-rato e poi ti senti uno schifo.
 L’istinto ti fa dare le punizioni per poi renderti conto che non servono a nulla, perché non cambiano le cose.
 È necessario un lavoro di rieducazione emotiva delle tue emo-zioni, per non esserne più schiava.
 Quando ti arrabbi, quando urli, quando usi le mani, non sei in te, non sei nel pieno del tuo potenziale, sei schiava di emozioni che ti stanno dominando e ti rendono meno intelligente.
 Invece bisogna imparare a usare le emozioni in un modo nuovo, più efficace, più positivo, più utile.
 Per calma non intendo un tipo di controllo razionale, la calma non è quella che si insegna in molti corsi dove ti viene detto di contare fino a dieci prima di parlare.
 Io non credo in quelle tecniche, non servono, soprattutto perché riesci a metterle in pratica quando sei più serena, ma quando ti partono i cinque minuti non riesci più a usare nessuna tecnica.
 Le tecniche, le strategie lasciano il tempo che trovano.
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 Ciò che veramente funziona è un lavoro sulla tua indipendenza emotiva, un percorso che ti aiuti a fare emergere dentro di te una maggiore calma, in modo naturale, non forzato o finto!
 Oggi questo è possibile grazie alle neuroscienze e al Metodo IN-CIMA, un metodo che ti aiuta a vivere naturalmente il passag-gio da una educazione coercitiva ad una educazione emotiva e rispettosa, perché ti fa lavorare sullo sviluppo di nuovi poten-ziali e in particolare sulla calma, sulla fiducia in te stessa che è quindi sicurezza personale e serenità.
 Io parlo di cambiamento non di controllo razionale.
 Per questo ti invito a scoprire di più sul Metodo INCIMA. ---> www.metodoincima.it
 DOMANDA n°9
 A casa si urla spesso perché finora l’ho fatto io. Ora la figlia ‘grande’ sgrida la piccola.
 Nonostante io mi sforzi di non urlare più, lei continua a far-lo. Come fare a fermare tutto questo?
 Con il buon esempio continuo, con la calma, con la creazione di un clima sereno.
 È chiaro che se ora le dici ‘non si fa’, lei è confusa perché fino a poco tempo fa lo hai fatto tu e quindi per lei significa che quel comportamento è giusto.
 Ora ti esorto a continuare a dare il buon esempio con tanta pa-zienza e con una azione mirata per aiutarla a sciogliere quel comportamento negativo.
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 DOMANDA n°10
 Pc, Playstation, iPad, giochini al telefono… quanto farli giocare? E da che età?
 Argomento caldo, opinioni molto contrastanti, c’è chi dice as-solutamente vietato prima dei 6 anni e chi invece permette ai propri figli di usare i tablet o guardare la tv già nel primo anno di età.
 Ho letto diverse ricerche sugli effetti negativi della tecnologia sul cervello del bambino e ne condivido gli esiti.
 Detto questo viviamo però in un mondo tecnologico: escludere i figli dall’uso di quste stesse tecnologie significherebbe farglie-ne avere una percezione così negativa da creargli delle paure.
 Personalmente mia figlia non ha avuto alcun contatto con la tecnologia fino a circa 3 anni.
 Poi ha iniziato a chiedere i cartoni animati o ‘le canzoncine’ sul-lo smartphone. Io gliele lascio vedere ma mi accerto sempre di quello che sta vedendo e seleziono insieme a lei le visioni più idonee.
 Le do un tempo (2 episodi oppure 10 minuti), poi le propongo altro, per esempio un gioco e la invito a spegnere.
 Faccio attenzione a proporre un uso consapevole e controllato della tecnologia. Inoltre in famiglia non guardiamo la tv, quindi la bambina assorbe il nostro esempio.
 In linea di massima dovremmo stimolare i nostri figli ai giochi sensoriali o di relazione, semplicemente perché stare con gli al-tri e giocare ti insegna a vivere, a relazionarti, a diventare più forte.
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 DOMANDA n°11
 Mia figlia ha 6 anni e ho l’impressione di non avere con lei un buon rapporto. Posso ancora cambiare questa situazione?
 Certo che puoi! Si parla di 3 settenni di influenza, 0-7, 7-14, 14-21 anni, lo abbiamo visto anche durante il corso, quindi puoi assolutamente cambiare quello che vuoi.
 Ricorda però che prima di chiedere un cambiamento a tua fi-glia, dovrai dare tu il buon esempio cambiando te stessa per il benessere di tutti.
 DOMANDA n°12
 Se le aspettative verso i nostri figli sono alte non si rischia di creare dell’ansia da prestazione con effetti frustranti?
 Assolutamente sì, le aspettative non devono mai essere troppo alte, altrimenti si rischia di cadere nella rigidità e nel perfezioni-smo.
 Il nostro compito da genitori è fare da esempio e da guida per aiutare i nostri figli a diventare forti, sereni, sicuri di sé.
 Non possiamo certo decidere cosa faranno o che risultati vor-ranno dalla loro vita.
 Dobbiamo lasciarli liberi di scegliere, di fare le loro esperienze, anche di sbagliare, di provare, di capire cosa non vogliono. Se pretendo troppo da mio figlio, avrò in casa una situazione di stress e tensione che diventa controproducente e creerà sepa-razione.
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 DOMANDA n°13
 ‘Giuseppe ha avuto quel gioco perché studia da solo, tu non lo hai perché non vuoi studiare…’ È giusto o sbagliato fare esempi? È giusto fare esempi, dare spiegazioni chiare per far capire al bambino come si fanno le cose.
 I bambini hanno bisogno di una comunicazione semplice, con informazioni chiare e dirette, quindi via i fronzoli e il superfluo.
 In questo caso però non si tratta di un esempio, ma di un para-gone e i paragoni non vanno bene, sono negativi, creano distan-ze, antipatie ed evidenziano incapacità e inferiorità.
 Soprattutto i paragoni fra i fratelli sono molto negativi, creano un senso di inferiorità nel bambino giudicato che si porterà die-tro per la vita.
 Paragonare un bambino al fratello più bravo, all’amichetto più ordinato, al compagno di scuola più attento, significa ledere la sua autostima.
 È come se gli dicessi ‘lui è capace (bravo, meritevole), tu no’ e tu non vuoi questo, vuoi invece aiutarlo a fare meglio, guidarlo a migliorare, giusto? Quindi aiutalo a imparare come si fa, aiutalo a migliorare, fagli capire, guidandolo o magari facendo le cose insieme a lui, e quando sarà pronto lascialo fare da solo.
 Il bambino paragonato spesso agli altri può vivere forti livelli di frustrazione interiore, si sente inferiore, poco capace, e dunque chiude e limita i suoi potenziali proprio a causa del paragone che lo condanna, lo giudica e non lo aiuta a migliorare.
 Inoltre può sviluppare un atteggiamento di insofferenza e anti-patia per chi è migliore di lui che potrebbero sfociare in contra-sti e litigi.
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 E allora come fare quando è necessario un paragone?
 Il miglior paragone è quello fatto con il bambino stesso, osser-vando i suoi progressi, misurando i suoi passi in avanti, facen-dogli i complimenti quando fa le cose per bene.
 Questo è un modo di fare paragone in positivo.
 Per esempio: ‘ultimamente ti vedo scrivere in modo più ordi-nato, prima invece scrivevi in modo più disordinato, bene, stai facendo progressi, continua così!
 Oppure quando impara ad allacciarsi le scarpe puoi dirgli: ‘bra-vo, ora hai imparato ad allacciarti le scarpe, prima invece non avevi ancora imparato come si fa, hai provato e riprovato con pazienza e ora ci riesci! Così si imparano tutte le cose, bisogna provare e riprovare fino a quando non si riesce’.
 In questo modo lo aiuti a comprendere i suoi progressi, i suoi successi e anche le sue aree di miglioramento, perché se il bam-bino ha bisogno di provarci ancora potrai dirgli per incoraggiar-lo: ‘hai solo bisogno di imparare, prova ancora!
 Oppure se non è riuscito: ‘stavolta non è andata bene, succede, la prossima volta andrà meglio’. Così gli insegni anche a vivere positivamente l’errore o il fallimento.
 DOMANDA n°14
 Una volta che nei bambini si crea una convinzione, come fare a modificarla e come aiutarli ad abbattere una credenza sbagliata?
 Faccio un esempio per rispondere.
 Se hai ripetuto molte volte a tuo figlio ‘sei disordinato’ gli hai creato una convinzione negativa.
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 Puoi cambiare le cose con l’uso del ‘rinforzo positivo’, cioè fare un complimento ad esempio tutte le volte in cui il bambino met-te a posto i suoi giochi, si comporta in modo più ordinato, si prende cura delle sue cose.
 Per cambiare una convinzione bisogna aprire la mente del bam-bino alla possibilità di poter imparare il contrario.
 DOMANDA n°15
 Come gestire il capriccio di un bambino di tre anni? Accettare, coccolare e poi?
 La domanda è troppo generica, dovrei capire esattamente a cosa ti riferisci, perché non esiste in questo caso una sola ri-sposta o una sola strategia, ma un ventaglio molto vasto di pos-sibilità fra cui scegliere.
 Mi sento di dire che fino a 3 anni dovrebbe esserci solo conte-nimento del capriccio, perché quel pianto, quelle urla, sono il suo momento di difficoltà ed è nostra responsabilità di genitore aiutarlo a risolverlo.
 Quindi fino a 3 anni solo abbracci, contenimento, cullarlo, coc-colarlo fino a quando non si calma. Anche dopo è così, però a 3-4 anni è il momento di iniziare a mettere delle regole chiare da rispettare per distinguere cosa va bene fare e cosa no.
 Quindi ti abbraccio e ti consolo perché ne hai bisogno, ma dopo ti do una spiegazione e concludo dicendoti perché non si può fare o non va bene farlo.
 Esempio: ‘Se spingi tua sorella in quel modo rischi di farle male, ecco perché non va bene farlo’.
 Oppure: ‘Quando tiri i capelli di tua cugina rischi di farla piange-re, non è una cosa piacevole, non si fa, non va bene!’. Detto con dolcezza e fermezza funzionerà!
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 DOMANDA n°16
 Mia figlia è introversa, quando si avvicinano adulti o bambini che vogliono interagire con lei, le dicono in continuazione che ‘non ha la lingua’…. Cosa devo fare?
 Si dovrebbe rispettare la volontà del bambino: se è più timido non dovrebbe sentirsi in colpa per questo, come se fosse un comportamento che non rispetta i cosiddetti ‘standard della società’.
 Tu rispondi a questi adulti che la lingua ce l’ha e che sceglie lei quando usarla! Fatta con un sorriso e con calma, questa azione diventa una ‘ristrutturazione’ di un giudizio gratuito.
 DOMANDA n°17
 Il gioco deve essere sempre guidato o lasciato libero? E fino a che punto?
 Io sono per l’equilibrio. Sono utili entrambi perché entrambi, gioco libero e guidato, sono fonte di ricchezza e apprendimento per il bambino.
 Il gioco strutturato ha molte utili funzioni che ti invito ad appro-fondire con Educare Facile.
 Posso dirti che invece il gioco libero è molto utile e deve essere favorito a tutte le età.
 Il gioco spontaneo, scelto liberamente dal bambino segue un desiderio interiore: è ciò di cui il bambino ha bisogno per co-struire la sua identità, conoscere il mondo e conoscere gli altri.
 Se parla da solo mentre gioca lascialo fare, non intervenire. Se si inventa delle cose, lascialo fare.
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 Il gioco è piacevolezza, è divertimento ed è anche utile perché è una rielaborazione progressiva e continua della realtà e un modo per conoscere il mondo esterno.
 Il bambino scopre le emozioni e le relazioni attraverso il gioco.Il gioco è anche un modo per rasserenare il bambino, lo aiuta a stare tranquillo, perché quando gioca lui sta bene.
 D’altronde è la cosa più importante per i bambini. Il gioco è una cosa seria!
 DOMANDA n°18
 Se mia figlia manca di rispetto ad un adulto (baby sitter, insgnante, altro genitore, ecc.), come è più giusto intervenire?
 Bisognerebbe capire cosa significa per te ‘mancare di rispetto’, forse può significare rispondere male, oppure dire di no, oppure dire parolacce…
 Allora bisogna dire che non si fa, che non va bene, evitando però di fare rimproveri eccessivi vicino ad altre persone… per-ché sono molto umilianti per un bambino.
 E proporgli sempre una alternativa, non solo dire quello che non si deve fare, ma suggerire quello che si può fare. Per esempio: ‘non va bene alzare la voce o rispondere in questo modo, puoi invece chiedere quello che vuoi con gentilezza.
 Poi - aggiungo - la parola più forte di ogni educazione è l’esem-pio. Anche se a volte è difficile controllare la nostra rabbia (ed essere emotivi può succedere a tutti), ricorda che l’esempio vale più di mille parole.
 Se i bambini vedono i genitori che parlano in modo gentile e rispettoso alla baby sitter o agli insegnanti, saranno portati a farlo anche loro.
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 DOMANDA n°19
 ‘Se fai così… poi otterrai questo!’. Quando questo processo negativo è già avviato come si fa a uscirne?
 Il ‘Se fai così, poi otterrai questo’ è una modalità da evitare.
 Perché equivale a chiedere al bambino di comportarsi bene in cambio di un premio. E si cade nel tunnel educativo premi-pu-nizioni, una modalità troppo dicotomica che negli anni ha mani-festato i suoi limiti. Tradotto nel mondo interiore del bambino è come dire: ‘se ti comporti bene ti amo, se ti comporti male non ti amo più.
 E infatti è quello che diciamo ai bambini quando si comportano male: ‘non ti meriti di andare dai nonni, non avrai il dolce dopo cena, non ti porterò al parco perché sei stato maleducato.
 Insomma è come dirgli: ‘quando sbagli non meriti più il nostro amore, meriti invece di essere punito e limitato.
 Questo è un modo estremo di far vivere l’errore. L’errore fa par-te dell’apprendimento. Tutti sbagliamo. Gli adulti sbagliano, i bambini sbagliano.
 Tutte le volte in cui siamo a contatto con un errore dovremmo trattarlo come un momento per imparare a fare bene.
 Non servono le punizioni, le punizioni sono umilianti, ledono l’autostima e confondono il bambino. Il bambino non capisce il perché quella cosa gli è stata negata e non impara. Infatti spes-so dopo una punizione, il comportamento che vorremmo cor-reggere si ripete.
 Per evitare questo, servono tre elementi fondamentali:
 • Pazienza• Fiducia• Ridondanza
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 La pazienza ha a che fare con la calma.
 L’infanzia dell’essere umano dura moltissimi anni e per questo ci vuole tanta calma e pazienza per insegnare nel tempo cosa è giusto e cosa non lo è, cosa si può fare e cosa no.
 Inoltre bisogna avere fiducia nelle capacità di apprendimento dei figli.
 A volte alcuni genitori si incastrano in giudizi negativi quali: ‘tan-to tu sei così, è inutile non mi ascolti, è inutile che te lo ripeto perché non capisci…
 E questi giudizi sono delle vere e proprie etichette che condan-nano il figlio ai propri limiti, perché quello che pensiamo dei no-stri figli condiziona la loro realtà.
 Quindi se penso che mio figlio è capace di imparare e, anche se sta sbagliando, con pazienza cambierà, io gli offrirò la giusta fiducia necessaria per il cambiamento.
 L’ultimo elemento è la ridondanza.
 Con i figli bisogna essere ridondanti cioè ripetere, ripetere, ripe-tere. Se ti ritrovi stanco a pensare ‘te l’ho detto mille volte’, non stai accogliendo la legge della ridondanza: è normale ripetere.
 L’apprendimento neurologico nel cervello avviene attraverso la ripetizione.
 DOMANDA n°20
 Le regole devono essere necessariamente esplicitate o va bene anche che siano tacitamente accettate?
 Se vuoi che tuo figlio comprenda e segua le regole, queste de-vono essere sempre esplicitate in maniera:
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 • Diretta• Semplice• Chiara
 Il non rispetto di molte regole passa da un equivoco.
 L’equivoco è che i figli capiscano da soli, o intuiscano, o se ne ricordino, ma non è così.
 Le regole devo essere sempre chiare e semplici. Per esempio non va bene dire: ‘non ti devi comportare così! Stai esagerando!
 Perché il bambino potrebbe non capire e chiedersi: ‘così come? Che significa?
 Meglio dire in modo diretto semplice e chiaro: ‘non puoi tirare uno schiaffo a tua sorella! Non si fa! Non va bene!
 Se vuoi qualcosa devi chiederla con calma….
 In questo modo la comunicazione è chiara, la regola è esplicita e se ripetuta nel tempo, se tu genitore sei il primo a seguirla, se sei coerente con ciò che chiedi, vedrai che funzionerà.
 Non puoi chiedere a tuo figlio di non mangiare i dolci, se lui vede che tu stesso ne mangi tutti i giorni. Non puoi chiedere a tuo figlio di mantenere la calma, se tu per primo perdi la pazienza.
 Non puoi chiedere a tuo figlio di essere gentile ed educato, se tu per primo non lo rispetti. L’esempio vale più di mille parole.
 DOMANDA n°21
 Come possiamo aiutare i nostri figli ad aprirsi e ad avere fiducia in noi?
 Non potete farlo, potete solo lasciare che accada e, se voi per primi avete fiducia in voi stessi, accadrà.
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 I bambini sentono i nostri pensieri e li vivono come possibilità/impossibilità.
 Se sono un genitore insicuro, ansioso, indeciso, sfiduciato, non posso insegnare la fiducia e non posso pretendere che mio fi-glio si fidi di me. Perché mio figlio dovrebbe fidarsi di me, se io stessa non mi fido di me?
 La fiducia non può essere insegnata o chiesta, può essere solo trasmessa con piccoli segnali quotidiani che dimostrano a tuo figlio il tuo livello di fiducia interiore.
 Quindi se vuoi che tuo figlio si fidi di più di te, dovrai fare un lavo-ro per aumentare la fiducia che hai in te stessa, il resto accadrà naturalmente e facilmente…
 DOMANDA n°22
 A volte le regole da dare sono talmente tante… come si fa?
 Se le regole sono troppe il rischio è di creare un ambiente trop-po rigido, limitate, soffocante, che indebolisce i bambini.
 Le regole servono perché i bambini devono avere genitori capaci di decidere per loro. Sono i genitori che decidono cosa va fatto e cosa no, cosa si può e cosa no, perché il genitore è la colonna portante che insegna, è l’unico in grado di dare il vero esempio.
 Quando i bambini non hanno regole e sono liberi di decidere qualsiasi cosa, crescono insicuri e infelici, perché gli viene affi-dato un carico di responsabilità eccessivo per la loro età e que-sto li indebolisce.
 Anche l’eccesso di regole però indebolisce, perché il bambino a cui si dice semre di no, percepisce il mondo come un posto brutto, pericoloso, pieno di limiti… e cresce insicuro.
 In tutto comanda l’equilibrio, soprattutto nel dare le regole.
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 DOMANDA n°23
 Nell’arco della giornata, tra lavoro e casa, come si fa a mettere in pratica sempre le 3 C? [cervello, cuore, corpo, ndr] Significa dedicarsi esclusivamente a loro?
 No, non bisogna dedicarsi esclusivamente a loro, non conta la quantità ma la qualità del tempo che passi con loro. È chiaro che è meglio stare insieme piuttosto che non starci mai, ma se lavori e hai una vita anche fuori da casa, dovrai ren-dere eccellente la qualità del tempo con loro, per esempio la sera quando rientri a casa.
 Se dopo il lavoro torni stanca, stressata e ti capita di rimprove-rali, urlare, perdere la pazienza, oppure pensare solo ai piatti da fare o alla cucina da mettere a posto, quella non è una buona qualità di tempo, perché i tuoi figli si fanno carico del tuo stress e lo vivono appieno.
 Se invece riesci anche solo per mezz’ora a dedicarti completa-mente a loro con dedizione, cura e presenza, allora nutrirai la vostra relazione.
 DOMANDA n°24
 Spesso i bambini si offendono tra di loro con parole come scemo o stupido, cosa fare?
 Si può litigare ma non si può offendere. Questa è la regola e l’e-sempio che bisogna dare. Litigare è possibile.
 Avere idee diverse, volere cose diverse sì, ma offendere no.
 L’offesa è un comportamento sbagliato perché umilia l’altro e non risolve alcune problema. Quindi va detto ai bambini: ‘si può litigare ma non si può offendere’.
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 DOMANDA n°25
 I miei figli mi chiedono sempre abbracci ma io sono così rigida da non essere sempre favorevole ad accoglierli. Che tristezza, come devo fare?
 I bambini hanno bisogno del contatto fisico con i genitori, so-prattutto con la mamma, per sviluppare la sicurezza personale e le emozioni.
 Non esiste in natura nessun cucciolo che viva senza accucciar-si alla mamma o cercare la sua protezione.
 Se dici ‘che tristezza’, significa che per te questo è un problema. Vuoi cambiare? Dovresti lavorare sulle tue rigidità e scioglierle. La rigidità è un meccanismo di difesa, un blocco interiore che nasce dalla paura.
 Se sciogli le tue paure a lavori con un percorso di crescita per creare nuove abitudini alla flessibilità, scoprirai come abbrac-ciare i tuoi figli e lasciarti andare a coccole e carezze sia un pri-vilegio che puoi e vuoi concederti sempre.
 Ti consiglio di guardare la mia conferenza che come titolo ha proprio Basta Rigidità
 ---> http://www.metodoincima.it/vid-live/
 DOMANDA n°26
 Come affrontare lo sconforto e la delusione dopo un litigio con qualche amichetto?
 Bisogna usare l’empatia. Empatia significa prima di tutto com-prendere le emozioni del bambino, ascoltarlo profondamente.
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 Troppo spesso diamo ‘soluzioni’ ai figli dopo che qualcosa li ha turbati. Dovremmo invece fare in modo che alla soluzione ci ar-rivino da soli e semplicemente ascoltarli e usare frasi come ‘ti capisco’ e ‘ ti comprendo’…
 Lo sconforto e la delusione sono emozioni che fanno parte del-la realtà e per questo non devono essere negate o rifiutate, ma accolte.
 I bambini si rafforzano mentre attraversano piccole frustrazioni o delusioni.
 Quei processi devono accadere, perché non si può avere ‘tutto e subito’ e non sempre le cose vanno come avevamo pensato.
 A volte le nostre aspettative vengono deluse, allora è bene la-sciarsi rafforzare dalle delusioni per imparare a crescere più forti e sicuri di sé.
 Dunque non dare soluzioni, ma ascolta con attenzione e con amore. A volte basta questo per dare un grande insegnamento al bambino.
 DOMANDA n°27
 Perché ci sono bambini che imitano altri bambini? Cosa può significare?
 È assolutamente normale, tutti lo fanno. Si impara per imitazio-ne, soprattutto nel primo settennio di vita ( 0-7 anni).
 Imitare gli altri significa allenare e imparare nuovi modi di esse-re e di comportarsi.
 Quindi lasciamoli fare, non interveniamo, a meno che quello che imitano non sia negativo e dannoso…
 Solo allora fermiamoli e spieghiamo loro perché non si fa.
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 DOMANDA n°28
 Come affrontare l’aggressività e la competitività?
 Bisogna imparare a vincere… e a perdere. È importante far ca-pire ai nostri figli come la vita sia fatta di conquiste, ma anche di fallimenti e che spesso è proprio il fallimento l’insegnamento più grande e utile.
 La domanda è: da chi ha preso il bambino il desiderio di vincere a tutti i costi? Chi gli ha fatto da esempio? Individuando l’adulto che gli sta insegnando questo, quello stesso adulto può modifi-care il suo comportamento e possiamo aspettarci una modifica anche nel comportamento del bambino. L’aggressività può avere molte cause, dovrei ascoltare attenta-mente cosa sta succedendo per dare una risposta più specifi-ca. In generale posso dire che i comportamenti aggressivi sono l’urlo di un bisogno non ascoltato.
 Con la sua aggressività il bambino si ribella a qualcosa, chiede qualcosa, nel modo meno efficace certo, però è quello il modo che ha imparato e che quindi manifesta.
 La domanda è: cosa ti sta chiedendo tuo figlio attraverso la sua aggressività? Qual è il suo bisogno profondo? Cosa vuole da te?
 Soddisfare quel bisogno significa rasserenare il bambino e aiu-tarlo a modificare il proprio comportamento.
 Ci sono genitori che usano anche le sculacciate e gli scappellot-ti per educare i figli e poi proprio questi bambini diventano i più aggressivi.
 Quello che fanno mamma e papà è la verità assoluta nella testa di un bambino. Se mamma e papà mi educano con aggressività fisica o verbale, mi fanno capire che il modo giusto di compor-tarsi è usando l’aggressività. Allora chi deve fare per primo un cambiamento? Il figlio o il genitore?
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 DOMANDA n°29
 Quando i miei figli litigano il più piccolo finisce per soc-combere fino a piangere, è giusto intervenire separandoli?
 Dipende dalla situazione, dal momento. A volte è bene lasciare che accada, perché il bambino più piccolo deve imparare a di-fendersi da solo.
 Non può esserci sempre la mamma che interviene. Altrimenti quando la mamma non c’è, che succede?
 Altre volte si può provare a dare degli input e dire: ‘basta, ferma-tevi, così non va bene, potete trovare una soluzione?
 Vi va di mettervi d’accordo?’. E vedere cosa accade…. Altre vol-te ancora non si deve intervenire e quando gli animi si saranno calmati, farli confrontare mantenendo una posizione neutrale.
 Cioè bisogna prendere entrambi i figli e proporre ad A di dichia-rare la sua posizione a B e viceversa.
 Senza giudizio, senza etichettare, senza dire questo è giusto, questo no.
 Questo è bene, questo no. A esprime i suoi sentimenti a B e B esprime i suoi sentimenti ad A. Stop, fine del litigio. Poi il tempo farà metabolizzare queste informazioni e qualcosa accadrà.
 Se intervieni sempre in difesa del figlio più piccolo, gli farai cre-dere di essere debole e incapace…
 E nel tempo questo può diventare una convinzione profonda.
 In ogni caso, ho risposto molto approfonditamente a questa do-manda nel blog Educare Facile con l’articolo “Come gestire il litigio tra amichetti e fratelli”, leggilo con attenzione, troverai tutte le risposte che cerchi! ---> www.educarefacile.it
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 DOMANDA n°30
 È sbagliato se un bimbo ha paura di un genitore?
 Sì, è sbagliato. Significa che quel genitore ha uno stile educativo coercitivo, rigido, che usa violenza fisica e verbale e che alimen-ta nel figlio la paura.
 Se il bambino ha paura del genitore, vuol dire che quel genitore sta sbagliando di grosso.
 E quell’errore sta facendo male al bambino, lede la sua autosti-ma, lo indebolisce in termini di fiducia in sé stesso.
 Il genitore che provoca paura nel figlio dovrebbe fermarsi e in-terrogarsi seriamente e urgentemente su come cambiare le cose.
 DOMANDA n°31
 Mio figlio ha 6 anni e in casa non fa nulla, non mette a posto, lascia tutto in disordine, si toglie le scarpe e le butta in salotto. Cosa posso fare?
 Fare dei piccoli lavori in casa, avere dei compiti che si portano a termine, è fondamentale per la sana crescita del bambino, per-ché queste azione lo aiutano a:
 • sviluppare autonomia e responsabilità • stabilire un obiettivo e saperlo realizzare • vivere l’attesa ed evitare il tutto e subito • crescere più sicuro di sé, responsabile e autonomo• affrontare e superare le difficoltà
 Se tuo figlio non fa nulla, probabilmente è perché fai tutto tu al posto suo.
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 Se lui trova la casa in ordine, le scarpe messe a posto, i giochi nei contenitori, è chiaro che non ci metterà il suo impegno per rendere la casa ordinata e pulita.
 Invece è bene fin dal primo settennio (i primi sette anni di vita) chiedere ai bambini di portare a termine dei piccoli compiti per contribuire al benessere dell’intera famiglia. I bambini hanno bisogno di sentirsi importanti e di avere un ruolo.
 Se tu glielo dai e ti assicuri che portino a termine quello che hai chiesto loro, gli insegni ad essere autonomi e responsabili.
 Il modo in cui chiedi questa cosa è fondamentale.
 Innanzitutto vediamo cosa puoi chiedere per sviluppare la loro autonomia:
 - apparecchiare o sparecchiare- lavare o mettere a posto i piatti- piegare i vestiti- riporre le scarpe a posto- mettere in ordine i giochi- rifare il letto
 Puoi trasformare tutto ciò che è quotidiano in azioni utili allo sviluppo della sua autonomia.
 Come chiederglielo per farsi ascoltare?
 Attraverso il gioco e la leggerezza.
 Se imponi le cose con rigidità, rabbia, urla e obblighi e in più non ti assicuri che quel compito sia portato a termine, non stai fa-cendo altro che togliere valore e importanza a ciò che hai chie-sto.
 E il bambino non ti ascolta e non fa quello che chiedi.
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 Se invece ci giochi, lo chiedi con divertimento, con ironia, con leggerezza, il bambino sarà divertito dal tuo modo di fare, si sentirà compreso e capito, perché parlerai la sua lingua (un lin-guaggio emotivo e non razionale) e sarà portato naturalmente a fare quello che chiedi.
 Devi però insistere più volte e accertarti che porti a termine il compito. Se proprio lo vedi in difficoltà, aiutalo, fallo insieme a lui per poi, quando lo vedi sicuro, lasciarlo fare da solo. Per essere efficace dovrai:
 - chiedere la stessa cosa più volte, in modo diverso: ‘ti va di mettere a posto le tue scarpe, sono li tutte sole buttate sul pavimento, poverine… vorrebbero stare al caldo nella scarpiera e poi ho sentito le altre che le chiamavano, che dici, le mettiamo a posto?’
 Se entri nella parte di chi si diverte per prima, tuo figlio ti farà un sorriso e farà quello che chiedi
 - accertati che lo faccia
 - fagli i complimenti quando lo ha fatto con un batti cinque, con un abbraccio, un bacio o qualsiasi altra cosa lo premi (attenzione però, il premio deve essere emotivo e non ‘se metti a posto, ti compro il giocattolo!’).
 DOMANDA n°32
 Come distingue un’emozione da un comportamento?
 Mi approccio in modo empatico anche dinanzi a un comportamento palesemente sbagliato?
 L’emozione è per esempio ‘sono arrabbiato’.
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 Il comportamento è ‘picchio mia sorella’. L’emozione è ‘mi sento offeso’.
 Il comportamento è ‘spacco qualcosa per terra’.
 La regola da seguire è semplice e sempre efficace: tutte le emo-zioni sono accettate, non tutti i comportamenti lo sono.
 Quindi i figli hanno diritto di arrabbiarsi, ma non possono pic-chiare le sorelle.
 Possono sentirsi offesi, ma non possono lanciare le cose per aria. Spesso si rimproverano le emozioni come se ai figli fosse vietato arrabbiarsi, restarci male, piangere, ecc.
 Invece sono i comportamenti che noi genitori dobbiamo cor-reggere, non le emozioni.
 I bambini devono imparare a gestire la rabbia, non a non provar-la. Devono imparare a gestire la frustrazione, non a non provar-la. Quindi qualsiasi tipo di rimprovero, se vogliamo che si vera-mente efficace, va fatto solo sul comportamento.
 Il genitore leader sa che tutte le emozioni si possono vivere, per-ché anche lui le vive.
 Solo che, quando il figlio sta manifestando un modo sbagliato di provare una emozione, lo aiuta a trovare il modo più giusto, quello che non lede la sua e l’altrui autostima.
 DOMANDA n°33
 Ma se cambia il mio comportamento e non quello del papà, non creiamo confusione nei bambini?
 Sì, certo. I figli hanno bisogno delle stesse informazioni da mam-ma e papà, altrimenti rischiano di confondersi.
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 Se la mamma dice ‘non puoi’ e il papà dice ‘puoi’, il bambino non solo si confonde e non sa a chi credere, ma può sviluppare una preferenza per l’uno o l’altro genitore.
 Per sentirsi sicuro un bambino deve poter chiedere la stessa cosa a mamma e a papà e deve poter ottenere la stessa infor-mazione.
 I genitori dovrebbero evitare di discutere delle loro divergenze in presenza dei figli.
 Meglio parlarne in sede separata, prendere un accordo e mo-strarsi coerenti con i figli. Così cresceranno più sicuri e con una serenità interiore ben diversa.
 DOMANDA n°34
 Io faccio quasi tutto ciò che hai detto…
 Ho sempre giocato con lei e ho sempre la casa piena di bambini. Ma mia figlia non si accontenta e chiede sempre ‘ancora’ dando per scontato che sia sempre così. Dove sbaglio?
 Non so risponderti, dovrei capire meglio.
 Forse tua figlia ha tanto, troppo, ma non riesce a provare grati-tudine per quello che ha. Forse le stai insegnando ad ottenere, ma non a sentirsi appaga-ta. Forse bisognerebbe dirle dei ‘no’ e farle assaporare il piacere e il gusto della conquista.
 O forse ti chiede ancora perché ha tanto dal punto di vista ester-no, ma le manca un contatto più intenso con te e una presenza con il genitore che la nutra veramente. Io credo che i bimbi di oggi dovrebbero avere meno cose e più relazioni.
 Di questo hanno veramente bisogno.
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 DOMANDA n°35
 Come faccio ad aiutare mio figlio a gestire le sue emozioni, quando sono proprio le sue emozioni a dar vita a compor-tamenti che mi rendo conto di non poter condividere?
 Insegnandoli a vivere le emozioni in modo diverso.
 Se un bambino si arrabbia e butta tutto per aria, è il compor-tamento che non va bene, non la rabbia in sé. Il bambino deve imparare a vivere la sua rabbia in modo diverso, non distruttivo.
 Quindi, come ho detto in una precedente domanda, tutte le emozioni si devono accogliere, ma non tutti i comportamenti sono leciti.
 Non possiamo impedire ai bambini di arrabbiarsi, di provare paura, tristezza o frustrazione, non va bene castrare le emozio-ni. Si devono però aiutare i bambini a scoprire modi più positivi di vivere tutte le emozioni.
 Questo lo puoi insegnare solo se le conosci tu stessa, se le vivi dentro di te e sai gestirle.
 DOMANDA n°36
 Come si gestisce il conflitto tra i bimbi più piccoli?
 Quanto piccoli? Se non conosco l’età non posso rispondere con precisione. Mia figlia già da fin da quando aveva 3 anni, la lascia-vo litigare in modo che trovasse da sola una soluzione.
 Con i bambini piccoli, almeno fino a 7 anni, la comunicazione razionale non funziona. Possiamo anche dirgli ‘trovate una so-luzione’, ma loro non capiranno il significato delle nostre parole. Meglio lasciare vivere il processo e intervenire solo in caso di pericolo.
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 Ci sono situazioni in cui intervengo e dico in modo fermo: ‘non si fa! Non va bene!’.
 Altre in cui allontano i bambini, li separo. Altre volte li lascio di-scutere perché poi in breve tempo passa.
 Quello che faccio è evitare di dire ai bambini ‘chiedi scusa’… Non serve individuare un colpevole, serve invece far osservare quello che sta accadendo.
 Se mia figlia fa un dispetto a qualcuno, la invito a guardare quel-lo che accade. Le dico: ‘cosa sta succedendo?
 E lei per esempio mi dice che il suo amichetto sta piangendo. Altre volte invece non dico nulla, la lascio osservare, e poi lei da sola pian piano si avvicina verso la soluzione.
 A volte però non c’è soluzione e restano solo due punti di vista opposti, punti di vista che è bene far conoscere a tutti i litigan-ti, perché i bambini devono essere educati alla flessibilità: non esiste un solo modo di vedere le cose, ognuno ha il suo punto di vista ed è bene rispettare la visione di tutti.
 DOMANDA n°37
 Come far capire a mio marito che i nonni a 70 anni non pos-sono cambiare il proprio modo di pensare riguardo all’edu-cazione dei bambini?
 I nonni sono figure importantissime per i bimbi. Insieme ai ge-nitori, agli zii, ai parenti, costituiscono una ‘comunità educante’ fonte di cure e amore per il bambino.
 I nonni hanno un ruolo molto diverso da quello dei genitori. A loro toccano i vizi, concedere di più, far passare le cose.
 Ed è giusto così. Bisogna lasciare andare, accogliere in modo incondizionato il loro modo di fare.
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 È chiaro che, dove sia possibile, è meglio intervenire.
 Se per esempio i nonni hanno la Tv accesa per 5 ore al giorno e il bambino è sottoposto a questo bombardamento mediatico, che sappiamo essere molto dannoso, allora è bene dirlo e ten-tare di cambiare alcune abitudini.
 A volte ci sono nonni in grado di ascoltare e cambiare, altre vol-te no. Vero è che non fa bene al bambino sapere che in famiglia ci sono contrasti aspri fra genitori e nonni.
 L’armonia, la pace nelle famiglie è sempre meglio di qualsiasi muso lungo o contrasto ripetuto nel tempo.
 DOMANDA n°38
 Mio figlio adolescente non studia, non rispetta gli appuntamenti, si allontana da me. Cosa devo fare?
 Non esiste una formula magica.
 Nessuna pozione è in grado di risolvere velocemente una situa-zione di questo tipo.
 L’adolescenza è un periodo di contrasto con l’adulto, perché il ragazzo sta formando la sua identità, e quindi è normale cerca-re qualcosa di diverso da ciò che fanno i suoi genitori.
 Ci vuole tanta calma e tanta fiducia. Se non studia c’è un moti-vo. E potresti indagare per scoprire qual è.
 Potrebbe essere che si annoi, che i compiti siano troppi, che non creda in sé stesso e nella sua capacità di farcela, che non si senta sicuro, che ci siano contrasti con gli insegnanti. Qual è il motivo?
 Prima di tutto bisogna individuare le cause della sua demotiva-zione. E poi agire di conseguenza.
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 DOMANDA n°39
 Non riesco a schiodarlo dalla tv e dal tablet, proprio io che sono stata sempre contraria…
 Come detto, il rapporto con la tecnologia è un problema molto diffuso oggi.
 Ci sono diverse ricerche che sostengono che l’uso eccessivo della tecnologia sia connesso con alcuni disturbi dell’apprendi-mento. I bambini piccolissimi, nei primi anni di vita, non dovreb-bero avere alcun contatto con la tecnologia.
 Le immagini proposte dai cartoni animati sono veloci, colorate, e alterate, eccitano in modo eccessivo alcune aree del cervello e per questo creano piacere, ma possono anche far danni, se l’esposizione alla tecnologia ha tempi molto lunghi.
 Mia figlia ha 4 anni, ogni tanto mi chiede di vedere i cartoni ani-mati, noi glielo concediamo ma per brevissimo tempo, uno o due episodi, poi le proponiamo qualcosa di divertente che la in-teressi e così cambia subito idea.
 Non guarda mai la tv la mattina appena sveglia o la sera prima di andare a dormire.
 Se andiamo in casa di qualcuno che ha i cartoni accessi, chiedo di spegnere e propongo un gioco, giusto per avviarlo, poi i bam-bini continuano da soli.
 Insomma ci vuole fermezza, decisione e consapevolezza.
 Se siamo al ristorante con amici, non permetto mai l’uso del tablet, piuttosto esco da casa con un zaino pieno di giochi adat-ti a poter occupare il loro spazio del tavolo al ristorante.
 Ci sono teorie - condivisibili - che vietano categoricamente tablet e tv ai bambini.
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 Io credo che sia preferibile una educazione consapevole ed equilibrata piuttosto che un divieto assoluto.
 Quindi se il tempo passato davanti alla tv è troppo bisogna sta-bilire delle regole, chiare e inequivocabili. Puoi guardare la tv ma solo per 20 minuti.
 Non puoi guardare la tv la mattina appena sveglio o la sera pri-ma di andare a letto.
 I bambini hanno bisogno di essere guidati e il miglior modo per farlo è stabilire delle buone regole, non privative o rigide, ma che gli facciano capire come sia necessario un uso consapevole della tecnologia, altrimenti si rischia di cadere nella dipenden-za, nella solitudine e nell’alterazione emotiva.
 DOMANDA n°40
 In otto anni di danni come genitori ne abbiamo fatti parec-chi. Possiamo riuscire a rimediare?
 Se i ‘programmi mentali’ di mia figlia sono ormai condizio-nati dai nostri errori, come possiamo aiutarla a resettare?
 Come abbiamo visto, i settenni importanti sono tre: 0-7, 7-14, 14-21. Quindi fino a 21 anni puoi certamente cambiare le cose cambiando il tuo modo di essere e di comportarti.
 Ogni genitore fa quello che può con i mezzi che ha.
 Se prima non avevi queste informazioni, non potevi certo agire di conseguenza.
 Avrai certamente fatto anche tante cose buone oltre agli errori di cui ti stai colpevolizzando.
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 La colpa non serve, è deleteria e dannosa. Il senso di colpa è uno degli stati d’animo più negativi e dannosi in termini psicologici.
 Puoi fare ancora tanto, tantissimo.
 È chiaro che per cambiare le cose hai bisogno di un lavoro su te stessa, sulle tue emozioni, sui tuoi comportamenti, sulla qualità dei tuoi pensieri, sulle tue convinzioni.
 Con il metodo INCIMA, noi aiuto moltissimi genitori a migliora-re come persone e dunque a migliorare con i propri figli.
 Ti invito a scoprirlo e ti dico che se vuoi, puoi ---> www.metodoincima.it
 DOMANDA n°41
 Se stabilisco delle regole con i miei figli per andare al su-permercato (del tipo ‘ti concedo una cosa da acquistare’) e poi loro non ascoltano e vogliono più cose, come mi com-porto?
 Puoi lasciarli a casa, non portarli con te, ma senza rimproveri. Per esempio puoi dire: ‘stavolta la mamma andrà al supermer-cato da sola’. Loro si ribelleranno e chiederanno il perché.
 Tu risponderai: ‘secondo voi perché?’ e lascerai a loro uno spa-zio di riflessione, nel quale dovrebbero arrivare da soli a com-prendere qual è il motivo.
 Se poi non lo comprendono puoi dirgli sempre con calma: ‘la mamma vi aveva fatto scegliere una cosa, ma voi avete esage-rato, avete fatto i capricci perché volevate di più e stavolta an-drò da sola.
 E se loro chiedono scusa, tu puoi accettare le scuse, ma comun-que dirgli che verranno con te la prossima volta.
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 Inoltre non va bene che tutte le volte che si va al supermercato debbano volere qualcosa, devono anche imparare a venire con te senza chiedere o pretendere nulla, ma semplicemente aiu-tandoti a fare la spesa, non trovi?
 DOMANDA n°42
 Posso dire a mia figlia di 8 anni che non so giocare perché i miei non lo hanno mai fatto con me e che ho bisogno di impararlo con lei?
 Certo, è una bellissima dichiarazione.
 Mettiti nei panni di tua figlia, pensa che bella farglielo sapere e lasciare che sia lei ad insegnarti a giocare, bellissimo.
 Dovremmo sempre comunicare con umiltà con i nostri figli, non c’è nulla di male nel dire ad un figlio: ‘mamma non lo sa fare, ma vuole imparare per migliorarsi.
 Anzi, lo trovo un immenso atto di amore e stimo molto le perso-ne che hanno la capacità di farlo.
 Spesso vogliamo dimostrare ai nostri figli di essere perfetti, in-fallibili e di sapere sempre tutto e questo ci fa indossare delle maschere che poi non reggono. Meglio la verità.
 Se un genitore dichiara di non sapere fare ma di volere impara-re, da al figlio un grandissimo insegnamento: nella vita si può imparare sempre e siccome la vita è cambiamento, vivere il cambiamento con tanta flessibilità è un grande vantaggio da molti punti di vista.
 Brava, mi piace questa scelta, complimenti!
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 DOMANDA n°43
 Come gestisco l’ingiustizia che mia figlia ha subito a scuola, quella di non essere ascoltata dell’insegnante?
 Dipende, se è un caso isolato il modo migliore di gestirla è far comprendere alla bambina che può succedere, la maestra è molto impegnata, ha tanti alunni, tanto lavoro e magari le è sfuggito…
 Quindi cercare di comprendere e risolvere in armonia.
 Se il non ascolto invece dura da mesi ed è una abitudine nega-tiva da parte dell’insegnante, bisognerebbe cercare un dialogo fra adulti e tentare di migliorare le cose per il benessere della bimba.
 DOMANDA n°44
 Come gestire la fase del ‘voglio, voglio, voglio’?
 È un passaggio obbligato nella crescita dei bambini, capita a tutti. Non devi pensare che tuo figlio sia un egoista perché fino ai 3 anni è una cosa assolutamente normale.
 Questa fase è un passaggio nella maturazione cognitiva del bambino, di solito inizia dopo il primo anno di età, quando co-mincia a staccarsi dalle figure di riferimento e inizia a percepire la differenza fra il mondo esterno e il proprio corpo.
 Inizia così un processo di identificazione del sé accompagnato da una idea di ‘onnipotenza’ in cui è tutto suo.
 È presto per parlargli di condivisione, il concetto di condividere non è concepibile prima dei 3 anni.
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 Quindi bisogna avere pazienza e accogliere questa fase della crescita con serenità.
 Bisogna anche essere fermi e intervenire per far capire che non tutto è suo, che non può prendere tutto e non può invadere in modo eccessivo lo spazio degli altri.
 Purché l’intervento sia fatto con calma e serenità.
 Se il bambino ti vede reagire scocciata, arrabbiata, stufa o ner-vosa, si confonderà e non capirà.
 Se invece con calma e serenità gli spieghi le ‘regole’, lui sarà por-tato a comprenderti e ad ascoltarti.
 Inoltre puoi usare delle strategie di educazione positiva sempli-ci e molto efficaci. Per esempio:
 - fagli un complimento tutte le volte che di sua spontanea volontà condivide qualcosa con un fratello o con un amico
 - quando spontaneamente passa un suo giocattolo a qualcun altro, fagli notare che è stato molto bravo e che hai apprezzato tanto il suo comportamento
 - proponi delle regole: ‘questo puoi usarlo tu, quest’altro invece lo userai tu’ e vedi se funziona
 - educalo con l’esempio, fai vedere che hai scambiato qual cosa con una amica o che la zia ti ha prestato un libro e tu gli hai prestato un cappello e poi ve li restituirete, cioè fagli notare che lo scambio e la condivisione sono com portamenti buoni che migliorano la vita
 - evita di rimproverarlo e giudicarlo: non è egoista, non è maleducato, non è ribelle, sta solo vivendo una fase naturale della sua crescita
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 - quando necessario, intervieni in modo fermo dicendo ‘non si fa’, però proponi sempre una alternativa dichiarando quello che si può fare: ‘non si strappa il gioco dalle mani, si può invece chiedere con gentilezza’
 DOMANDA n°45
 ‘Mamma, dormi con me!’. Come gestire questo capriccio che si presenta ogni sera con mia figlia?
 E se non fosse un capriccio ma un suo reale bisogno? Questo è un argomento delicato e molto soggettivo.
 Ci sono genitori assolutamente contrari a far dormire i bambini nel lettone perché si sentono scomodi, non vogliono perdere l’intimità con il partner, non riescono a dormire; altri invece che hanno piacere a stare tutta la notte abbracciati con i loro figli; altri ancora lo fanno per un po’ ma poi non lo concedono più dopo una certa età.
 Questa è una scelta veramente molto soggettiva, che va fatta insieme da mamma e papà senza farsi influenzare dal parere di nonni, zii, parenti e senza ascoltare le opinioni di chi dice ‘che poi prende un vizio che non si toglie più’.
 Dipende dall’età e dalla situazione soggettiva perché ogni bam-bino è diverso e ogni famiglia è diversa.
 La richiesta di dormire nel lettone potrebbe non essere un ca-priccio ma una reale esigenza, un bisogno di avere una coccola per gestire le sue paure.
 Dovresti provare a chiederti qual è la causa dietro quella richie-sta. Perché se vuole dormire ogni notte potrebbe essere che:
 - non ha ancora imparato a dormire da sola- ha qualche paura o è turbata per qualcosa che le è accaduto
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 Nel primo caso dovresti insegnarle a farlo, con qualche eccezio-ne, perché magari a volte è bello dormire con mamma e papà, ma non sempre.
 Se invece ha qualche paura o è turbata per qualcosa, dovresti gestire questo aspetto non solo la sera a letto, ma anche du-rante il giorno, con una attenzione particolare proprio alle sue paure.
 DOMANDA n°46
 Come devo reagire quando si rompe il suo gioco preferito? Ne compro un altro?
 Direi di no, i bambini di oggi spesso ottengono tutto e subito e non hanno il senso dell’attesa, della conquista.
 Se si rompe il suo giocattolo preferito, si vive certamente un momento di tristezza o di rabbia, ma è una frustrazione che va vissuta, attraversata e risolta per imparare anche a vivere le esperienze negative. A volte facciamo l’errore di voler protegge-re i nostri figli dal dolore.
 È come tenerli sotto una campana di vetro, facendogli vivere solo le emozioni positive e non quelle negative.
 Questo non va bene ai fini di una crescita emotiva equilibrata e serena.
 Ricomprare il giocattolo significa evitare la sofferenza.
 È bene che i bimbi vivano le piccole frustrazioni per compren-dere come sia necessario affrontare le cose brutte, impreviste e che non vorremmo che accadano, con accoglienza e imparan-do ad affrontarle e superarle.
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 DOMANDA n°47
 Ci hai parlato del Centro 11eLode, dov’è e come funziona esattamente?
 Il primo Centro 11eLode è a Lecce, è rivolto ai bambini della scuola primaria ed è il primo doposcuola che allena l’autono-mia, le emozioni e le relazioni.
 L’ingresso nella scuola primaria è spesso fonte di stress per i bambini perché all’improvviso sono portati a stare molte ore seduti, ad ascoltare contenuti troppo razionali, a muovere poco il corpo e a usare poco le mani, la fantasia e la creatività.
 Il metodo 11elode propone un modo più divertente e creativo per fare i compiti, per evitare la noia e la demotivazione nello studio.
 Ogni giorno teniamo un laboratorio su arte, manualità, teatra-lità, sull’uso del corpo e della voce, sulla musica e molte altre attività per potenziare l’autostima dei bambini e la fiducia in sé stessi, allenare l’empatia e la capacità di relazionarsi con gli al-tri.
 Tutto quello che a scuola non si fa ma che è necessario per una sana crescita psico-fisica dei bambini.
 Per scoprire di più, ti invito a visitare il sito ---> www.11elode.it
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 E adesso? Scopri cosa puoi fare per migliorare il modo di comunicare e di relazionarti con i tuoi figli.
 1. Iscriviti alla Posta di Cristina!
 È la prima pubblicazione mensile che ti aiuta a relazionarti e a comunicare con i tuoi figli in maniera efficace.
 È gratis e lo sarà per sempre e la riceverai direttamente a casa o in ufficio. Invia subito una mail con l’indirizzo a cui vuoi che ti venga spedita a ---> [email protected]
 2. Segui il blog Educare Facile!
 Troverai tanti articoli e approfondimenti su come gestire il rap-porto con tuo figlio e inizierai il cammino che ti porterà ad esse-re un genitore straordinario. ---> www.educarefacile.it
 3. Portati a casa il Video Corso!
 Il regalo più grande che puoi fare ai tuoi figli è essere un genitore straordinario. E questo può essere il momento per iniziare un percorso verso soddisfazioni e gratificazioni sempre maggiori. Per te e per loro.
 Per questo ho deciso di fare ancora di più. Oltre che un Corso vero e proprio, EDUCARE FACILE è diventato un VIDEO CORSO per tutti quei genitori che non possono essere presenti fisica-mente durante le sessioni faccia a faccia.
 Con in più la comodità di poter vedere, riascoltare e rileggere tutti i contenuti ogni volta che vuoi!
 Scoprilo subito ---> http://www.educarefacile.it/25-gennaio/
 A presto e buona crescita insieme ai tuoi figli.Cristina Bari
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